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insufficiente ad alimentare la vita di uno Stato anche
solo” di modeste proporzioni.

Da oltre mezzo secolo la Svizzera era abituata ad
avere i suoi quattro grandi vicini, coi quali si intendeva
abbastanza bene e che, quanto a influenza, pitt 0 meno
si controbilanciavano. L’ equilibrio si era verificato anche
prima del '66 e del 70, e risalendo il corso degli anni
fino alla Restaurazione, per un complesso di circostanze
che qui non € il caso di esporre. Nel dopoguerra 1’ equi-
librio si &€ mantenuto, in qualche modo, fino a tanto che
oltre frontiera hanno prevalso, nella politica, i propositi
di conciliazione. Il punto piit alto della nostra sicurezza,
forse, € stato raggiunto in occasione della conferenza
di Locarno, quando, allo stesso tavolo, hanno assunto
impegni e si sono scambiati promesse Briand e Strese-
mann, Mussolini e Chamberlain. .

Oggi, le nostre condizioni politiche sono forse non
migliori di quelle che abbiamo avuto durante la guerra.

La Svizzera &, bisogna riconoscerlo, al beneficio di
patti di amicizia, di trattati, di promesse. Tutto ci0 &
vero e ha un valore: ma non.dobbiamo dimenticare che
all’ estero, oggi, gli impegni vengono assunti da persone
pilt che da governi, e che in ogni modo le comuni e tra-
dizionali regole della diplomazia non sono pilt seguite.
E sopratutto non dobbiamo dimenticare che I’ estero, nel
suo assieme, ¢ in crisi e ha la febbre: febbre, negli uni,
per la conservazione, e febbre, in altri, per I’ accresci-
mento; febbre di composizioni e di scomposizioni, di
conquiste e di influenze. E ancora non dobbiamo dimen-
ticare che il disagio estero ha causali non solo contin-
genti, ma di lunga portata, causali che si chiamano ri-
valita tra i vari nazionalismi (il che vuol dire razzismo,
col resto che tutti sanno) e lotta tra principi generali
di politica (democrazia, organizzazione autoritaria, dit-
tatura). : :

Il disagio che si verifica nei grandi Stati del conti-
nente fa soffrire i paesi esteri, e, per riflesso, fa soffrire
anche noi, e crea, per il nostro paese, situazioni molti
incerte e anche di pericolo. L’estero non & sicuro del
proprio domani, e noi, nonostante tutti i patti e trattati,
e la stessa proclamata buona volonta di coloro che, con
la nostra Svizzera, li hanno stipulati, lo siamo del pari.

Lotta tra i vari assi, lotte tra varie mistiche politiche,
lotta tra i nazionalismi, lotta per ottenere o per conser-
vare potenza; noi viviamo in mezzo a queste lotte una
pilt risoluta e — nonostante la nostra neutralitd, in un
modo o nell’ altro, per influenze o per riflesso o anche
solo indirettamente e da lontano -— piii pericolosa del-
I’ altra. '

La nostra Svizzera provvede aila sua difesa politica
e militare: e fa bene. Nulla noi dobbiamo trascurare di
cio che € necessario per presidiare e garantire la nostra
integrita territoriale. Dobbiamo perd tener presente non
solo cid che & organizzazione dell’ esercito, armamento
dei nostri soldati, costruzione di fortificazioni. Dobbiamo
ricordare che esiste un’ altra difesa, la quale apparente-
mente ha meno valore, ma in realtd ne ha uno almeno
Pari: la preparazione delle coscienze. Un popolo vale se
¢ bene armato, ma vale anche di piii, molto di piit se
a_ccanto alla preparazione militare possiede la ccesione
Civica e morale, e la volontd, forte e ferma, di difen-
dersi e di resistere. Le armi e I’ addestramento giovano,
ma armi e addestramento tecnico-militare non bastereb-
bero, se chi li possiede non disponesse, insieme al co-
raggio che viene dalla coscienza del dovere, di sane
forze civiche e morali.

La Svizzera deve dimostrare di avere armi e fortifi-
€azioni, e insieme di poter contare su cittadini dalle co-
SCienze salde e vigorose.

“Tanto piit 'estero ci apprezzera, quanto pitt daremo
la prova di essere uniti nel proposito di conservare le
nostre istituzioni, di garantire la integritd politica e ter-
ritoriale della nostra Confederazione, di voler essere,
come siamo oggi, padroni in casa nostra e arbitri dei
nostri destini.

Difesa militare, adunque, in tutta la misura possi-
bile; ma anche eliminazione di cid che tra gli Svizzeri,
attraverso i dissensi, pud essere motivo di debolezza, ¢
anche, e almeno in uguale linea, potenziamento di tutto
cido che puod garantire la forza morale del paese.

L’artiéolo 18 della Costituzione

«,0gni Svizzero deve prestare servizio militare.* Si vuole
con questo assicurare I’ indipendenza della Patria contro lo
straniero, mantenere la tranquillita, 1’ ordine interno. »

Tanto semplice ed eloquente questa lapidaria esposizione che
sembra debba essere per ognuno chiaro e preciso il proprio do-
vere verso l'articolo anzidetto. Ma la crisi lascia tracce profonde
sulle generazioni attuali. Troppi orrori si vissero per essere
immutati dal 1914! Alcuni dei nostri cittadini sembran scor-
gere nel servizio militare, anzicché una nobile missione, un’ an-
gheria; altri son in conflitto con la coscienza e vedono nella
guerra un assassinio, una colpa, un delitto. Ciononostante son
tutti costretti a soggiacere alla legge, all’ imposizione dell’ ar-
ticolo 18 della costituzione federale.

Come risolvere il dilemma? .

Ogni cittadino svizzero nel profondo del cuore condanna
la guerra, e la forza bruta disprezzandone le violenze e-le
aggressioni. Tufta la politica svizzera é politica indefessa di
pace. 11 nostro esercito non € un armata aggressiva, non ub-
bidisce a sentimenti guerrafondai, non sente 1’ impulso di peri-
colose velleitd d’ espansione. Esso &, invece, un esercito pronto
a far la guerra alla guerra, un esercito che rifiuta-di lasciarsi
vilmente sorprendere, distruggere. Nessuno di noi & tanto vile
da abbandonare, senza protezione, all’ oltraggio di aggressore,
le donne, i bimbi, la patria terra degna di essere contesa fe-
rocemente, strenuamente difesa contro ogni usurpazione venga
questa di al di 1a dalle frontiere, o si manifesti entro gli stessi
suoi confini. Saremmo indegni dei nostri avi se rinunziassimo
vergognosamente, senza sacrificio, senza orgoglio, alla lotta,
rannichiandosi nella pitt degradante vilid. Non siamo indegni
del nome di quella schiera di antichi svizzeri fra i quali, negli
scorsi secoli, i potenti d’ Europa recrutavano gli uomini a cui
affidare le loro pilt ambite conquiste. Le antiche virtit non
sono spente nella nuova generazione, essa pud assumersi le
responsabilitd di una guerra fatta, condotta, impostagli per
salvaguardare le istituzioni democratiche di questo suo Paese
secondo a nessun’ altro.

Il valore della nostra neutralita, & inutile farsi delle illu-
sioni dopo le quotidiane dimostrazioni, basa unicamente sul
nostro stesso valore, sulla nostra. indomita volonta, sulle nostre
capacitd difensive, sul nostro spirito e dal concetto che le
nazioni estere hanno della nostra forza armata e della inten-
zione incrollabile di servirsene. La nostra milizia & parte in-
tegrante della democrazia svizzera, essa rappresenta la nostra
unita nei giorni difficili ed in quei momenti seppe sempre
personificarla, salvarla.

Vae victis & il monito insistente della storia! Guai ai deboli,
guai agli indifferenti ci ripetono gli odierni avvenimenti mon-
diali. Guai a quelle Nazioni, a quei popoli che si lasciano sor-
prendere impreparati, divisi, indeboliti da discordie e contese
interne. Uno sguardo alla carta .geografica d’Europa che va
modificandosi di giorno in giorno e vi scorgeremo il destino
di tali popoli.

Da questo devono nascere in noi quei sentimenti che solo
costituiscono tutta I’ omogeneita di un esercito, che stimulano
I’ onore militare imponendo il marchio dell’ infamia a chi de-
serta le file. Questi sentimenti solamente costituiscono tutta
la coesione, la forza, il valore, quel valore che determina I’ in-
vincibilitd di una truppa nel sacrificio di rintuzzare ogni ten-
tativo grifagno d’invasione. Forse mai, se pur poche volte, il
valore individuale crea 1’ esercito, solo la volontd collettiva
forma I'armata, quell’ armata contro la quale vengono a suici-
darsi le folle pretese di superbo aggressore. Proprio cosi come
lo dice il nostro Inno: Ti farem argine... No non sono stereo-
tipate parole, ma la pura e semnplice interpretazione della co-
scienza elvetica, la pura e semplice velontd di mantenere li-
bera, eternamente libera questa terra d’ Elvezia che spande
sul mondo I inestinguibile sua luce di fede, di liberta, d’indi-
pendenza, di eguaglianza e di lavoro.
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